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di Filippo Rispini

La storia dell’umanità è segnata da una tensione costante tra la capacità di
generare opere straordinarie di alto valore artistico e culturale e la tendenza,
altrettanto evidente, a precipitare in dinamiche di sofferenza, violenza e
degrado ambientale. L’uomo, dotato di ragione e immaginazione, ha saputo
innalzare cattedrali, comporre sinfonie, dipingere capolavori e scrivere testi che
hanno illuminato epoche intere, ma lo stesso essere umano ha dimostrato di
poter trasformare la propria intelligenza in strumenti di oppressione, conflitto e
distruzione del pianeta che lo ospita. Questa ambivalenza costituisce una delle
problematiche più profonde della filosofia, dell’etica e delle scienze sociali
contemporanee. L’uomo è un homo faber, capace di plasmare la materia e di
dare forma a simboli che trascendono la mera utilità: dall’arte alla scienza, dalla
letteratura alla tecnica, ogni creazione porta con sé significati condivisi e
universali.

Tuttavia, accanto a questa capacità di elevazione, l’uomo mostra una tendenza
opposta, quella di farsi trascinare in dinamiche distruttive: guerre, genocidi,
persecuzioni, sfruttamento ambientale, alienazione sociale. Questa “melma”
non è un destino inevitabile, ma il prodotto di scelte etiche e politiche che
riflettono la fragilità della coscienza umana. La contraddizione tra capacità
creativa e tendenza distruttiva è stata interpretata da Platone e Aristotele come
tensione tra Bene e hybris, da Nietzsche come conflitto tra impulso apollineo e
dionisiaco, da Freud e Jung come coesistenza di pulsioni vitali e pulsioni di
morte. Gli esempi storici confermano questa dialettica: il Rinascimento fu epoca
di straordinaria fioritura artistica e scientifica ma anche di guerre religiose, la
rivoluzione industriale portò progresso tecnologico e culturale ma anche
sfruttamento e devastazione ambientale, il XX secolo fu quello delle
avanguardie artistiche e della conquista dello spazio ma anche delle guerre
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mondiali e delle armi nucleari.

La capacità di arrecare sofferenza ai propri simili e al pianeta solleva
interrogativi etici fondamentali: responsabilità intergenerazionale, giustizia
sociale, sostenibilità. La sfida contemporanea è riconciliare la capacità creativa
con la responsabilità etica, attraverso educazione, tecnologia responsabile e
arte come coscienza. L’uomo è un essere paradossale, capace di innalzare
cattedrali e distruggerle, di comporre sinfonie e soffocarle nel rumore della
guerra, di creare culture raffinate e precipitare nella barbarie. Questa
ambivalenza non deve essere letta come condanna ma come responsabilità: la
grandezza dell’uomo non sta solo nelle opere che realizza, ma nella capacità di
scegliere di non farsi trascinare nella melma dell’universo. Solo riconoscendo la
propria fragilità e orientando la creatività verso il bene comune, l’umanità potrà
trasformare la sua straordinaria capacità artistico-culturale in un patrimonio di
giustizia, pace e rispetto per il pianeta che la ospita.


